
� Perché un restauro
deve essere rispettoso

Sensibilità negli interventi in edifi-
ci o centri residenziali di antica
o vecchia origine. Capacità di ca-

pire ed amare la personalità immate-
riale di un antico o vecchio organi-
smo.

Nel campo degli interventi edilizi 
noi tecnici ci dividiamo per fortuna 
in più categorie: quelli che si occupa-
no di edifici residenziali, quelli che si 
impegnano in edifici  industriali,  in 
strade e ponti, quelli che amano l’edi-
lizia contemporanea, quelli che cer-
cano di inserire edifici in zone di na-
tura pregevole, infine quelli che ope-
rano in edifici  o centri di antica o 
vecchia origine.

Non vi è dubbio che essi debbano 
avere una particolare attenzione alla 
nostra storia antica, alla civiltà rura-
le, agli usi e costumi che in essa si 
sono sviluppati, al prezioso patrimo-
nio  lasciatoci  dai  nostri  avi,  uno  
splendido  insieme  di  memorie,  di  
storia, di fatica, d’arte e di tecnolo-
gia.

Di conseguenza essi intervengono 
col massimo rispetto, quasi in punta 
di piedi, facendo, per principio, il mi-
nimo possibile, solo il necessario e 
l’indispensabile.

Del resto l’intima personalità dei 
materiali antichi o tradizionali è sen-
sibile e da questi emana ed è eviden-
te per chi abbia sensibilità ed amore 
verso il passato. Evidente ad esem-
pio la differenza di valore e di interes-
se di una muratura massiccia di pie-
tra o cotto pieno e malta, rispetto ad 
una muratura solo rivestita con pie-
tra (spesso di aspetto grottesco e di 

dubbio gusto), quello di un buon in-
tonaco tradizionale; rispetto a quel-
lo in malta preconfezionata, quello 
di un pavimento in pietra massiccio, 
rispetto ad un pavimento in sottili 
piastrelle (si sente fisicamente quan-
do si percorre) ed infine di un serra-
mento massiccio in legno o acciaio, 
rispetto ad altro di materiale metalli-
co leggero o di provenienza chimica 
o con sezioni realizzate con estrema
economia o contrastanti compositi-
vamente con quelle preesistenti.

Nella mia lunga vita professionale 

ho operato molte volte nel centri ato-
rici e posso affermare che gli elemen-
ti  esterni  e  l’impianto  strutturale  
non si possono stravolgere, ad esem-
pio un cappotto sulle murature an-
nulla la bellezza materica dell’intona-
co antico, il modificare le vecchie o 
antiche aperture e la diversificazio-
ne dei loro rapporti, annulla banal-
mente la storia della casa, l’inseri-
mento di balconi e l’alterazione del-
le coperture e delle gronde inserisco-
no elementi anomali di grave distur-
bo.

Il danno causato da una progetta-
zione ed esecuzione non attenta si 
riflette non solo sull’edificio mala-
mente rifatto ma su tutto l’intorno 
dei fabbricati.

Per quanto attiene infine l’accetta-
zione di un buon restauro da parte 
dei  committenti,  posso  affermare  
che essi si sono sentiti a loro agio 
nell’edificio  restaurato,  del  quale  
hanno compresa la bellezza e colta 
la particolare atmosfera, l’unicità ed 
il respiro della storia.
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